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UN’IMMAGINE DA...RIDUZIONE D’ORARIO

35 ore? Bene
Ma nel quadro di una
politica antinflazione

MICHELE MAGNO

L’INTERVENTO

Ma perché gli agenti
non hanno isolato solo
i tifosi più scalmanati?

TANA DE ZULUETA

L A DECISIONE di Lionel Jo-
spin di introdurre tra poco
più di due anni in Francia
le 35 ore per legge e a pa-

rità di salario è destinata a in-
fluenzare la controversia animo-
sa (e talvolta confusa) in corso
sull’argomento nel nostro Pae-
se.

I grandi salti, le stagioni di
lotte sociali caratterizzate dalla
rivendicazione della riduzione
di orario sono tutti imperniati
sul mutamento del rapporto tra
tempo di lavoro e organizzazio-
ne della vita. La battaglia per le
otto ore si accompagna a una
precisa idea di organizzazione
della giornata e di come sareb-
be giusto suddividerla (la tripar-
tizione tra otto ore di lavoro, ot-
to ore di riposo, otto ore di sva-
go). La lotta per le ferie corri-
sponde all’affermazione di una
idea di organizzazione dell’an-
no, di una nuova idea collettiva
del riposo e dello svago. L’o-
biettivo delle 40 ore settimanali
si identifica con la rivendicazio-
ne del sabato festivo, con l’idea
di una determinata organizza-
zione della vita individuale, fa-
miliare e sociale della settima-
na.

Oggi il centro del dibattito
sulla riduzione dell’orario è in-
vece spostato, più che sul suo
rapporto con le modificazioni
dell’organizzazione del lavoro e
della vita associata, sulla sua
presunta capacità di contrastare
la disoccupazione di massa che
flagella le nazioni occidentali. In
effetti, la ripresa di un ritmo ele-
vato di crescita è una condizio-
ne essenziale, ma non sufficien-
te per riassorbire la disoccupa-
zione. Non c’è dubbio, quindi,
che è necessaria una redistribu-
zione del lavoro mediante la ri-
duzione delle ore mediamente
impegnate nel corso della vita
lavorativa.

Ora, le possibili forme di fi-
nanziamento della riduzione
d’orario sono quattro. Con la
prima (costi delle imprese), si
avrebbe l’effetto continuativo di
ridurre l’occupazione e di au-
mentare gli straordinari e il
doppio lavoro. Con la seconda
(costi sopportati dai lavoratori),
ci sarebbero da temere effetti
deflazionistici, ove l’aumento
delle spese dei nuovi occupati
non bilanciasse la decurtazione
delle retribuzioni dei già occu-
pati. Con la terza (incrementi di
produttività), è evidente che, se
un aumento sensibile della pro-
duttività attenua il costo della ri-
duzione d’orario, ne limita an-
che gli effetti positivi sulla nuo-
va occupazione. Con la quarta
(sussidi dello Stato), si può legit-
timare sostenere che i benefici
derivanti da un incremento del-
l’occupazione per il bilancio
pubblico sotto forma di minori
trasferimenti e di maggiori in-
troiti contributivi, consentireb-
bero di finanziare il costo dell’o-
perazione. Si tratterebbe però
di un finanziamento parziale, e,

comunque, le conseguenze po-
sitive di produrrebbero in un
periodo di tempo lungo. Nel-
l’immediato, sarebbe inevitabile
un aggravio della spesa statale.

In sostanza, è necessaria una
combinazione di queste quattro
possibilità. Tenendo conto che,
sotto il profilo dei costi econo-
mici d’impresa (e di sistema),
una riduzione di orario a parità
di salario pro-capite non è so-
stanzialmente diversa da un au-
mento del salario nominale a
parità di orario. È questo il mo-
do più lineare per valutare i vin-
coli e gli effetti economici delle
riduzioni degli orari. Ciò signifi-
ca, come ha sottolineato G. L.
Vaccarino, che il costo della ri-
duzione degli orari di lavoro de-
ve entrare a far parte a pieno ti-
tolo della politica dei redditi in-
sieme alla regolazione della di-
namica salariale, se si desidera
che tra gli obiettivi delle ridu-
zioni ci sia anche quello di so-
stenere l’occupazione.

In una politica dei redditi
concertata, come quella stabili-
ta dal Protocollo del luglio ‘93,
il vincolo non inflazionistica cui
riferire le riduzioni annuali del-
l’orario, in relazione agli au-
menti retributivi, diventa ovvia-
mente il tasso d’inflazione pro-
grammato. Senza nulla togliere,
quindi, al valore simbolico del-
l’obiettivo delle 35 ore settima-
nali, è necessario mettere in evi-
denza che ciò che veramente
conta è l’obiettivo finale in
quanto tale: 35, o qualsiasi altro
numero di ore entro una certa
data. Ciò che importa è, invece,
l’impegno incessante a realizza-
re la riduzione nel vivo del pro-
cesso dinamico della crescita,
salvaguardando tutte le condi-
zioni indispensabili alla prosecu-
zione di uno sviluppo non infla-
zionistico, rendendo così possi-
bile, a sua volta, la prosecuzione
delle riduzioni d’orario. Riduzio-
ni che, in questo quadro, posso-
no articolarsi in base ai seguenti
principi:

- l’orario di lavoro si riduce e
si flessibilizza calcolandolo su
una base media plurisettimana-
le con possibilità di oscillazione
al di sopra e al di sotto della
media, nel quadro di soglie pre-
determinate: per esempio
30/40 ore;

- la flessibilità che si ottiene
così consente un allineamento
dell’orario di fatto a quello con-
trattuale mediante la tendenzia-
le eliminazione dello straordina-
rio o la sua compensazione, nei
casi eccezionali in cui non è suf-
ficiente la banda di flessibilità,
con tempo libero;

- una riduzione del tempo di
lavoro annuo deve essere fina-
lizzata comunque all’accumulo
di un monte-ore per la forma-
zione;

- regimi differenziati di orario
parziale (forme elastiche di
part-time) devono essere utiliz-
zati nella fase di ingresso nel la-
voro; durante la vita lavorativa

in rapporto a impegni di studio,
formazione, cura; nonché nella
fase che precede il ritiro del la-
voro.

Una riduzione così articolata
del tempo di lavoro non contra-
sta con la piena efficienza degli
impianti, anzi può garantirne
una maggiore utilizzazione; am-
plia l’arco di erogazione dei ser-
vizi; consente una partecipazio-
ne al lavoro salariato che tiene
conto delle varietà delle esigen-
ze e delle opzioni individuali
nelle diverse fasi della vita lavo-
rativa. Il costo della riduzione fi-
nalizzata alla formazione po-
trebbe essere suddiviso fra im-
presa e lavoratori e assistita dal-
lo Stato. La sostanziale elimina-
zione dello strordinario collega-
ta alla flessibilità degli orari set-
timanali equivale a una riduzio-
ne degli orari di fatto ma senza
costi.

Infine, la riduzione progressi-
va delle ore lavorate settimanal-
mente potrebbe essere incenti-
vata da una parallela riduzione
dei contributi sociali finanziabile
con imposte legate ai fattori in-
quinanti e all’energia

Q UEST’INSIEME di misure
richiama, per conclude-
re, una questione più
generale concernente la

necessità di una concertazione
europea della politica degli ora-
ri. Necessità non giustificata -
come si afferma di solito - dal-
l’incremento dei costi unitari, e
quindi dalle difficoltà competiti-
ve che si potrebbero manifesta-
re per il paese che decidesse un
drastico taglio degli orari. Se
quest’ultimo, infatti, avviene
proporzionalmente all‘ aumen-
to della produttività, tale innal-
zamento dei costi non può ave-

re luogo. La necessità di un
coordinamento europeo deriva
dal fatto che la concorrenza
spinge le imprese a usare gli in-
crementi di produttività essen-
zialmente per allargare la pro-
duzione piuttosto che per ridur-
re gli orari.

Tutto ciò significa che il pro-
blema va effettivamente posto
su scala internazionale. Ma que-
sta necessità economica solleva
un punto politico di grande ri-
lievo, che riguarda la possibilità
di porre il problema della ridu-
zione articolata d’orario, pro-
prio per le ragioni dette, a fon-
damento di una non effimera
convergenza tra le forze rifor-
matrici e i sindacati europei sul
terreno dell’occupazione e della
riforma dei rapporti di lavoro.
Forse è ciò che ancora manca
nel dibattito italiano di questi
giorni.

È FINITA in un battibecco transeuropeo la di-
scussione sulle responsabilità di polizia, orga-
nizzatori e tifoserie varie per gli incidenti di sa-
bato sera durante la partita Italia-Inghilterra.

Un dialogo, in fondo, fra sordi. Per Tony Blair, il pri-
mo ministro inglese, come per Mario Pescante, pre-
sidente del Coni, le responsabilità sono chiare: cioè
sono dell’altra parte. E nessuno, come dice Pescan-
te, accetta lezioni dall’altro. Anzi, per Blair sono gli
italiani a dover trarre una lezione dagli incidenti del-
lo stadio Olimpico per migliorare la loro organizza-
zione.

L’incomunicabilità, come si vede, è totale e sarà
pure comprensibile dettata com’è, in buona parte,
da esigenze politiche e sportive domestiche. Ma fer-
miamoci un attimo a ricordare l’immagine più sgra-
devole di quella sera: l’onda in parte impaurita e in
parte rabbiosa dei tifosi inglesi che si accalcava sen-
za apparente via di scampo davanti alle ripetute ca-
riche della polizia italiana.

Per tutti, italiani come inglesi, quella scena ha fat-
to scattare un ricordo e una paura. La paura italiana
si chiama Heysel, lo stadio belga dove morirono in
trentanove in fuga dalla violenza della tifoseria in-
glese. Quella inglese si chiama Hillsborough, il no-
me della cittadina dove le reti di contenimento di
uno stadio piccolo e antiquato, insieme ad un’orga-
nizzazione inadeguata, provocarono la morte di 96
persone nell’89. Ed insieme alla paura, sabato sera,
è scattata la rabbia e a volte anche l’odio delle due
parti.

Non c’è dubbio che il tifoso inglese più sbracato,
quello da lattina di birra in presa continua e pancia
al vento, non offre il campione umano più attraente
del suo paese. Ma nemmeno certe frange della no-
stra curva presentano uno spettacolo tanto rassicu-
rante.

Forse c’è stato un problema anche di usanze e di
culture diverse. Per l’ufficiale di polizia italiana inca-
ricato della sicurezza dell’Olimpico, il comporta-
mento della tifoseria inglese di fronte alle cariche
della polizia era incomprensibile: dopo tutto da noi,
come ha spiegato ai giornalisti inglesi, di solito par-
tono un paio di cariche «e il problema è risolto». Gli
inglesi invece non se l’aspettavano, da loro pare che
la polizia interviene isolando i più scalmanati. Non
usa nemmeno tenere i tifosi ritenuti a rischio chiusi
per ore nello stadio a fine partita, mentre si fa de-
fluire l’altra parte. Una precauzione presa per la loro
tutela ma che i tifosi inglesi non hanno affatto gra-
dito.

E POI anche il più rude cittadino di Sua Maestà
si aspetta di ricevere risposte dalle proprie isti-
tuzioni. Ogni tifoso inglese a Roma aveva l’in-
dirizzo della sua ambasciata in tasca per ogni

evenienza.
Le nostre forze di polizia, invece, non avevano

certamente schierato interpreti e ufficiali di collega-
mento a fianco della «celere», per cui il tifoso ingle-
se ferito che chiedeva di parlare con «en english-
speaking officer» s’è preso una risata in faccia e una
doppia arrabbiatura.

Il più saggio è stato Glen Hoddle, l’allenatore in-
glese, che ha messo in guardia da conclusioni fret-
tolose. Ci vorrà tempo - ha detto - per attribuire le
responsabilità delle due parti e le lezioni saranno
probabilmente per tutti.

Chan/Reuters

HONGKONG. Un operaio trasporta una delle sedici gigantesche maschere colorate da sistemare nel Centro cultu-
rale di Hong Kong in vista dell’OperaFestival. La manifestazione, la più ricca mai organizzata, proporrà perfor-
mancedi 40 compagnieche presentano opere cinesima anche straniere.

Errata Corrige
L’articolo di Nicola Rossi, apparso nella pagina Commenti

dell’Unità di domenica 12 ottobre, a causa di due spiacevoli
refusi risultava inesatto in alcune affermazioni: dove era
scritto “si tratterebbe di circa 100mila miliardi, di cui 80 già
versati” bisogna invece leggere “si tratterebbedicirca10mila
miliardi di cui 80 già versati”; edoveera scritto ”se nonadde-
bitati10milacirca”bisognaleggere“senesonoaddebitati...”.
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C’è bisogno di dirlo? Su undici tele-
fonate, nove hanno un tema unico:
Rifondazione, Bertinotti (Cossutta
non vienemainominato: significhe-
ràqualcosa?), lacrisidigovernoeche
cosadebbonofare l’Ulivoe ilPds.Co-
minciamo, però. dalle due persone
che, chiamando l’Unità, volevano
parlare d’altro. Maria Grazia Varal-
do, da Savona, è amareggiata per-
ché, lei che a 57 non è ancora in
pensione mentre avrebbe voluto
andarci a 55, ha letto sui giornali
che è stato deciso di aumentare le
retribuzioni dei membri del gover-
no che non sono «politici». «Non ci
capisco più niente - sospira Maria
Grazia - e anche se mio marito che
è comunista da sempre (ha quasi 70
anni) mi dice che il problema non è
quello, che quei soldi sono una
goccia nel mare», lei questa cosa
non la manda giù. L’altro lettore
che, bontà sua, ci fa dimenticare
per un attimo le miserie della crisi è
il prof. Giuseppe Damedio, che
chiama da Francavilla a Mare (Ch)
ed è, se così si può dire, un ‘aficio-
nado‘ della nostra rubrica. Il profes-
sore ha molti e utili suggerimenti
per il giornale: uno è l’invito a ri-
prendere la tradizione della satira
contro gli avversari politici, stile
Fortebraccio per intenderci. Perché,
dice il professore, «essere seri non
vuol dire essere seriosi». D’accordo,

professore, ci proveremo.
Di voglia di scherzare, però, ne

hanno ben poca i molti che sfoga-
no i propri sentimenti sul segretario
di Rifondazione. Come Adolfo V.
di Santa Marinella (Roma), il quale,
«nel caso che il “compagno” (oh,
mi raccomando le virgolette) Berti-
notti rifiuti di votare la Finanziaria,
invita l’Ulivo a non cercare, co-
munque, l’accordo con il Polo. E
come Anna Laghi, medico condot-
to a Carassai, un centro di 1300 ani-
me all’interno di S. Benedetto del
Tronto (AP). Ad Anna, che viene da
una famiglia operaia con una solida
tradizione di sinistra,
l’atteggiamento di
Bertinotti pare «un de-
lirio». «E guarda che
anche i miei pazienti
la pensano come me,
persino quelli di Ri-
fondazione. Quando
si è saputo della crisi
ho telefonato a un as-

sistito di Rifondazione e, poiché lui
era a vendemmiare, ho parlato con
la madre, che ha 83 anni. E lei m’ha
detto che era arrabbiatissima e che
pure il figlio era “incazzato nero”».
Arrabbiatissima è anche Rosa Do-
mizi, della sezione del Pds del Tu-
fello (Roma). «So‘ Rosa der Tufello e
ci ho più di 50 anni di tessere del
Pci e poi del Pds. A Bertinotti ditegli
che smetta di volare e torni sulla
terra. La sinistra che fa cadere la si-
nistra è una cosa vergognosa». Più
pacato, ma altrettanto duro, Sergio
Boraso, medaglia d’oro dell’Avis,
che chiama da Garlasco (Pv). Rifon-

dazione lo ha «offeso e indignato»
per tre motivi: perché ha fatto cade-
re un governo di centro-sinistra che
stava facendo bene; perché ha vota-
to contro la missione di pace in Al-
bania («e con quale coereneza Berti-
notti si è presentato poi alla marcia
di Assisi?») e perché ha provocato la
crisi proprio quando il terremoto in
Umbria e nelle Marche richiedereb-
be un governo attivo ed efficiente.
Boraso fa il parrucchiere e racconta
che i suoi clienti di Rifondazione
ora lo sfuggono con imbarazzo co-
me se si vergognassero. «Beh, mi
fanno tenerezza - aggiunge - perché

lo so che loro non han-
no colpa».

Bruna Viti (60 anni,
45 anni di tessere Pci e
poi Pds) chiama da Si-
nalunga (Siena) ed è
molto meno disposta
al perdono. « Spero che
il nostro partito non si
faccia prendere dalle

ambiguità, e spero che Prodi la Fi-
nanziaria non la cambi». Mario Di
Tommaso, da Roma, è della stessa
opinione, ma ha dell’altro da ag-
giungere. Nell’intervista a Veltroni
pubblicata l’altro giorno - dice - ho
trovato molte cose buone, ma non
è stato sottolineato abbastanza il ri-
fiuto di ogni possibile accordo con
Berlusconi e con Fini. Non dimenti-
chiamo che anche la destra ha so-
stenuto che questa finanziaria va ri-
scritta e perciò mettersi a negoziare
con loro significherebbe andare alle
calende greche. Marco Provera, di
Brescia, è molto critico con Rc ma
lo è, un po’, anche con l’Unità che,
sostiene, è stata «un po‘ troppo pes-
simista» fin dall’inizio della crisi
sulle possibilità che ci fosse una ri-
composizione e che, ora, giochereb-
be «un po‘ troppo la carta del non
si può far nulla, delle elezioni subi-
to». Provera ha anche un suggeri-
mento, per il nostro giornale, al
quale pure esprime grandi apprez-
zamenti (specie per la pagina delle
idee, «un po‘ difficile ma bella»):
perché non ci occupiamo di più
delle associazioni che agiscono nel-
la società civile, del volontariato? Si
potrebbe dedicare a queste realtà
uno spazio fisso, ogni settimana.
Già, perché no?

Paolo Soldini

AL TELEFONO CON I LETTORI

Arrabbiati, ma con tanta
voglia di tornare uniti

Per questa settimana risponde
al telefono PAOLO SOLDINI
Numero verde 167-254188
dalle ore 16,00 alle ore 17,00


